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CERAMICA E COMMERCIO A DURRÈS:
EVIDENZA PRELIMINARE DAI CONTESTI DEL VI SECOLO
NEL MACELLUM-FORUM

Brìkena SHKODRA

1. Introduzione

L'analisi dell'ampia produzione ceramica è
stata uno strumento molto importante per stabi
lire il contesto cronologico delle passate civiltà.
Data l'importanza commerciale e politica di
Durrès, l'antica Dyrrhachium, e la sua posizio
ne centrale sulla costa adriatica la totale man
canza di contesti ceramici editi, ben stratificati,
costituisce l'impedimento maggiore per lo stu
dio di questa antica città. Perciò quest'articolo è
un tentativo di comprendere e di illustrare i con
tatti commerciali tardoantichi di Durres,
mediante l'analisi della ceramica. Esso mira a
colmare la lacuna archeologica relativa alla
'dark age', sia dal punto di vista storico che da
quello bibliografico nell'archeologia dell'Alba
nia e del basso Adriatico tardoantìco.

L'archeologia classica nel Mediterraneo
occidentale cessa tradizionalmente con il perio
do in cui l'impero occidentale cade '. Ciò ha
avuto come risultato un divario nella nostra
conoscenza archeologica tra la tarda antichità
classica e l'alto Medioevo. Verso gli ultimi
decenni del XX secolo la situazione è conside
revolmente mutata cosi che le 'dark ages' sono
diventate un'area prediletta di studio archeolo
gico. Allo stesso tempo le perfezionate tecniche
di scavo hanno portato alla luce le strutture effi
mere associate con le città in rovina o con i più
modesti insediamenti rurali^ Inoltre il progres
so delle tipologie della ceramica, gli studi sui

centri di produzione e gli impasti hanno iniziato
a scoprire i tipi della ceramica locale e di impor
tazione. L'applicazione in anni recenti di una
serie di tecniche di analisi chimica e petrografi-
ca ha aumentato significativamente la conoscen
za della tecnologia della produzione ceramica e
dei modi del commercio e dello scambio'. Gli
scavi a Roma e a Cartagine hanno dimostrato la
continuità della vita commerciale all'intemo del
Mediterraneo e una serie di produzioni locali nel
VI e nella prima metà del VII secolo d. C.L

La continuazione dello scavo di un monu
mento essenzialmente pubblico a Durrès, il
Macelhmi-Fonini, nel corso del 2000, ha forni
to una grande occasione per recuperare contesti
stratificati e studiare le ceramiche tardoromane
e bizantine del VI secolo '. Questa indagine ha
prodotto un significativo insieme di ceramiche
fini di importazione, anfore e ceramica comune
(in totale essa ha prodotto 56000 gr di cerami
ca), che promettono importanti nuove informa
zioni circa i modelli di distribuzione di alcune
forme largamente commercializzate^

Le classi ceramiche più importanti recupera
te in questo scavo sono state raggruppate in
impasti e forme distinte sulla base di un'analisi
macroscopica con il proposito di identificare le
tendenze più rilevanti della ceramica locale e di
importazione in relazione ad altri siti in Albania
così coitie nel Mediterraneo '. La quantificazio
ne dei diversi gruppi è stata fatta mediante il
conteggio dei n'ammonti e il calcolo del loro
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peso. Questo metodo offre la possibilità di
determinare mutamenti nella natura degli insie
mi da particolari siti e di fare dei paragoni con
altri scavi sia regionali sia di altre parti dell'im
pero romano*.

Nonostante la grande quantità della ceramica
recuperata, ci sono state anche alcune limitazio
ni, in quanto era stato incorporato del materiale
intruso. La maggior parte dei depositi a Durres è
contaminata in conseguenza di una lunga
sequenza di insediamenti e di una preliminare
assenza di controllo stratigrafico nel corso degli
scavi '. In tal modo si è perso del materiale di
autentico paragone all'interno della città e nel
territorio. Nonostante l'impossibilità di parago
nare tra loro sequenze stratigrafiche, il materia
le nondimeno offre un'evidenza importante per
le serie ceramiche in uso e per determinare i
modelli di produzione e di distribuzione per la
città di Durres nel corso del VI secolo.

2. Il sito

Il Macellum-Forum, situato nel centro della
Durres moderna, fu scoperto nel 1986 ed è tut
tora in corso di scavo sotto la direzione di Afrim
Hoti Si presenta qui solo un breve resoconto
come sfondo per lo studio dei rinvenimenti.

Un porticato circolare di 40 m di diametro è
incluso in un'area pavimentata con grandi lastre
di marmo proconnesio secondo uno schema
radiale che ancora sopravvive in più punti ".Lo
scavo del 1988 ha rivelato alcune altre strutture,
ovvero una serie di vani disposti a raggiera
verso l'estemo Una valutazione preliminare
ha datato il complesso all'età di Anastasio (c.
491-518), come un monumento onorario
Ovviamente vi sono paralleli con il tipo romano
del macellum così come con i fora circolari
dell'impero romano d'Oriente e con quello di
Costantinopoli in particolare

Lo scavo del 2000 è stato concentrato sulle
tabernae perimetrali del monumento in un'area
limitata di circa 89 m^ precisamente i vani D ed
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E (fig. 1). È stato esaminato un considerevole
numero di strati dal livello del pavimento al
crollo del tetto. I contesti al di sopra del crollo
del tetto erano contaminati con grandi quantità
di intrusioni moderne. Pertanto sono qui discus
si solo i materiali al di sotto del crollo del tetto.
Il materiale estratto da questi strati è della mede
sima natura, né vi sono numerose ceramiche
aggiunte tra i vari contesti. Pertanto l'accumulo
di questi contesti è considerato contemporaneo e
il materiale è presentato come un deposito coe
rente.

3. I GRUPPI CERAMICI

I. Ceramicafine
La sigillata africana o 'African Red Slip

Ware' (d'ora in poi abbreviata in ARS) è la cera
mica fine più comune trovata in questi depositi
(fig. 2a). Negli ultimi decenni la conoscenza
della produzione,della cronologiae dell'area di
distribuzione di questa ceramica nordafricana si
è enonnemente incrementata La sua prove
nienza può essere facilmente determinata non
solo per regione, ma anche per alcune singole
officine che possono essere identificate. Gruppi
regionali di ARS decorata sono stati distinti in
base alla forma, alla decorazione e all'impasto
da J.W. Salomonson, J.W. Hayes e A. Carandini
così come è stato possibile distinguere l'uno
dall'altro lo spettro delle forme e la decorazione
a stampo della ceramica ". M. Mackensen men
tre tentava di accertare la provenienza della
ceramica africana decorata dalle aree di scavo di
Cartagine riuscì a identificare alcuni importanti
centri di produzione Inizialmente era disponi
bile materiale sufficiente per la diagnosi dalle
officine di ceramica D' presso Tubourba e di D^
ad Oudhna. Man mano che il lavoro intorno al
Mediterraneo procede anche la tipologia e la
cronologia dell'ARS viene continuamente
modificata".

La classe è rappresentata da un'ampia serie
di fonne e decorazioni. Parecchie delle forme



' Ji/i é ''
^ ii •

mL

É
V

Secc.: I-II ^
Secc.: V-VI 2—.-^

presenti nei conlesti de! VI secolo a Durrcs
(Hayes 91. 87. 99) hanno origine nel tardo V
secolo e .sono molto comuni durante la prima
metà del VI secolo.

Le forme più comuni trovale nei contesti di
Diirrès del VI secolo sono varianti di ARS 99,
prodotta nelle officine di Oiidhna e di RI
Mahrine. La prima comparsa di questa forma
era posta nella seconda metà del V .secolo (465
0 468 d.C.) riferita alle evidenze dagli .scavi di
Cuiiihrìgei-". Recentemente si è proposto che la
variante A di questa forma appaia nello stesso
tempo delle altre varianti della serie ovvero
dalla fine del V fino al primo quarto del VI seco
lo-'. La variante B di questa forma e caratteristi
ca della metà del VI secolo, ma ultimamente
essa è apparsa nel tardo VI c probabilmente nel-
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Fig. 1. Durrès. Macellum-Forum (da
MOTI 2004),

l'iniziale VII a Marsiglia, Car
tagine cosi come a Koper-^ In
fine la variante C è attestata per
la prima volta dalla fine del VI

I secolo ed è comune soprattutto
I I nel corso dei VII secolo Nei

fi l'I depositi di Durrès sono presenti
le tre varianti di questa forma

OJvSL/ (figg. 3. 1-4 e4. 3). Vi sono inoi-
Mf/y i tre due frammenti di fondo, uno
fjj // decorato con un motivo inusuale
fcr* / 4 forma di cuore, tipico dello

7^. ' stile di Oudhna. e un altro con la
rappresentazione di un piccolo
agnello simile ad Hayes 169 (fig.
3.3-4).

La forma ARS 91 è rappre
sentata negli strati di Durrès
dalla variante C (fig. 3, 8) così
come da una variante simile ad
Ailaiue XLIX. IO (fig. 3, 7). Il
periodo iniziale per le coppe
Atlante XLIX. 10 di questa

forma è probabilmente il tardo IV secolo-f La
variante C è documentata fino alla fine del VI

secolo. Il nostro esempio illustrato alla fig. 3, 7
è un ritrovamento tipico a Marsiglia nei contesti
della fine del VI - inizio del VII secolo". Pochi

esempi di ARS 91 sono decorati con brevi linee
multiple combinate tra loro sul fondo".

Rispetto a Butrinto bizantina que.ste forme
sono molto più comuni a Durrès A Shkodra.
nel nord dell'Albania, una variante della forma
ARS Hayes 91 C c presente in contesti datati
dalla fine del V all'inizio del VI secolo", men
tre due frammenti di ARS Hayes 99 A e B sono
stati trovati in contesti dell'inizio del VI secolo
d. C. Varianti di ARS 99 B sono parimenti
presenti a Byl/is in contesti datati alla fine del VI
e all'inizio del VII secolo "'.
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Fig. 2a. Durrès, Macelhim-Fot-um. Percentuali di presenze
di sigillata africana (ARS) e di sigillata orientale (PRS).

LRA 1 LRA2 LRA3 LRA4 LRA 5 Tunisine di Samo

LRA1 LRA 2 LRA3 LRA4 Tunisine di Samo

Figg. 2b-c. Durrès, Macelhim-Fonim. Percentuali di pre
senze di anfore del Mediterraneo, in due diversi contesti.
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La forma ARS 87 del tardo V - inizio VI è
parimenti comune ed è presente in un ampio
spettro di varianti (fig. 4). La produzione di que
sta forma, specialmente della variante A come
della variante 87 B è documentata nelle officine
di Sidi Khalifa che fabbricavano sigillata D', per
quanto la variante A di questa forma presenti
ancora problemi di classificazione Le due
varianti B e C sono le piti comuni nei depositi di
Durrès (fig. 4, 6-10). Una variante di ARS 87 B
è simile alla forma 104 B (fig. 4, 11)e parecchie
altre varianti intermedie 87 B/109 (figg. 4,2 e 5)
sono largamente presenti a Durrès
Quest'ultima è datata dalla fine del VI secolo in
base alle evidenze di Marsiglia ". Un fondo a
disco (fig. 4, 7), forse di ARS 87 B/C, reca
un'impressione inusuale, del tutto priva di
paralleli con ceramica di altri siti del Mediter
raneo. Ci sono ancora due frammenti di fondo di
forma Hayes 104, di cui uno presenta un largo
busto coronato da un diadema (tipo Hayes 248-
263), come pure una figura simile del tipo
Hayes 160 (figg. 3, 5-6).

Le varianti B e C dell'ARS 87 sono ugual
mente presenti a Shkodra come a Butrinto". Nel
deposito del VI secolo del palazzo del triconco
di Butrinto è parimenti presente una variante di
ARS 87 B/109 ". La presenza di queste varianti
in parecchi siti della Slovenia è documentata
fino alla fine del VI secolo".

Nei depositi di Durrès sono attestati anche
esempi di esportazioni posteriori al 550 (Hayes
99 C, 105, 108) (figg. 4, 3 e 4, l) corrisponden
ti al periodo c. 575-670/ fine del VII quando la
produzione della Tunisia centrale fu riattivata".
Non è chiaro se ciò sia dovuto a una tendenza
nella distribuzione o a una persistente contami
nazione dei depositi all'interno della città.
Tuttavia finché non saranno disponibili dati
quantitativi da più siti all'interno della città e dal
suo territorio non sarà effettivamente realizzabi
le uno studio della distribuzione della ceramica
nella regione. L'approvvigionamento di mate
riale dalla Tunisia a Butrinto nel periodo poste
riore al 550 c. è molto limitato 11 calo dei
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Fig. 3. Durres, Macellum-Fonim. ARS. 1. Hayes 99 a; 2, Haycs 99 b; 3-4, Haycs 99; 5-6, Haycs 104; 7. AlianteXLIX,
IO; 8, Hayes 91 e.
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rifornimenti di ARS là è ben illustrato dall'unità
1676. A Koper, nell'Adriatico settentrionale, gli
esemplari di ARS 105, e i nuovi prodotti della
Tunisia centrale del 575 e. sono molto comuni
tra e. 600 e 700".

La sigillata orientale o 'Phocaean red slip
ware' (d'ora in poi abbreviata in PRS)^", è la
seconda più frequente ceramica fine di importa
zione nel VI secolo a Durres (fig. 2a). Essa era
soprattutto rappresentata dalle varianti della
forma Hayes 3 (PRS 3B-C. 3E e 3F), forme del
tardo V e dell'iniziale VI secolo d. C. (fig. 5).
Sono stati rinvenuti anche due esemplari deco
rati, uno in stile zoomorfo I/IIB (fig. 5, 6) e un
altro (fig. 5, 7) che presenta una croce ornata
con cerchi del tipo Hayes II/llI. Esempi di que
sto gruppo di ceramica sono stati rinvenuti nei
contesti del VI secolo (c. 525-550 d. C.) nel
palazzo del triconco a Butrinto e in contesti
della seconda metà del VI secolo a Shkodra^'.
Ancora esemplari di PRS del V-Vl secolo sono
relativamente comuni a Ravenna/Classe e
soprattutto nell'Italia sud-orientale

Altre ceramiche fini sono assenti dai depositi.

11. Anfore
La quantità maggiore della ceramica presen

te nei contesti di VI secolo nel Macellum-Fonim
è costituita da anfore di importazione. La mag
gior parte dei tipi analizzati sono originari del
Mediterraneo orientale, parte dell'Egeo e parte
del Nordafrica (figg. 2, b-c).

1 tipi più comuni di questi contenitori orien
tali sono stati ben classificati in un gran numero
di studi recenti che ne danno informazioni pre
cise". Tra essi il tipo LRl, la più comune anfo
ra romano-bizantina, è predominante nei depo
siti del VI secolo a Durrès (fig. 6, 1-3). La mag
gioranza degli orli di anfora ha un impasto di
color arancio pallido con abbondanti inelusi. Un
altro impasto è caratterizzato da inclusioni cal
caree di più di 5 mm, ma non ci sono buoni
esempi conservati di questa ceramica. Nei depo
siti del palazzo del trinconco a Butrinto del VI
secolo, a Shkodra, come nei depositi dai castel
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li di Elbasan e Onchesmos (Saranda), que
st'anfora è parimenti la più frequente".

Le fornaci che producevano queste anfore
erano concentrate lungo le coste presso Seleucia
e lungo quelle della Cilicia, di Cipro e di Rodi".
Esse contenevano principalmente vino, ma di
recente si è chiarito che varie altre merci pote
vano essere trasportate in questi contenitori,
compreso l'olio d'oliva e sostanze non liquide".

Altro tipo ubiquitario nella Durrès del VI
secolo è l'anfora LR2 (fig. 6, 4-8)". Essa è rap
presentata da due principali varianti con scana
lature parallele molto accostate dalla spalla in
giù sul corpo. La prima variante è caratterizzata
da una scanalatura diritta poco profonda e da un
corto collo con una larga bocca con orlo ingros
sato; la seconda da una scanalatura ondulata e
da un lungo collo con una bocca alquanto pic
cola e stretta (ma non ci sono esemplari integri
che possano essere illustrati). L'impasto più
comune presente nei contesti di VI secolo a
Durrès è duro, ben cotto con grumi di calcare
che producono dei vacuoli sulla superficie, e
granelli di mica. L'impasto è simile a quello
delle LR2B da Butrinto, che possono essere ori
ginarie di Chio". Un altro impasto ben depura
to ricco di inclusi calcarei, simile al primo ma
con sporadicigranelli di mica è parimentidistin
to e presente in tutti i depositi di Durrès. Questo
impasto probabilmente appartiene alla serie dei
prodotti di Porto Cheli (Kounopi,Argolide)".

Le anfore di Gaza/Ashkelon sono un altro
rinvenimento comune nel Macellum-Forum
(fig. 7). Questo tipo ha una lunga storia evolu
tiva ed è stato descritto da vari studiosi La
variante più comune trovata a Durrès è caratte
rizzata da un lungo corpo cilindrico, con anda
mento conico obliquo verso il fondo e un orlo
inesistente coperto con aggiunte di argilla che si
estendono giù verso la spalla. Non ci sono
distinzioni visibili tra orlo, collo e spalla, cosa
che generalmente è tipica degli esempi tardi
vi". 11 tipo di orlo illustrato alla fig. 7, 1 (un
orlo di pronunciata verticalità), probabilmente
di data precoce"', è l'unico trovato nei depositi
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Flg. 4. Durriis,Macellum-l-onim. ARS. 1, Hayes 105?; 2 e 5. Hayes 87 b /109; 3-4, Ilaycs 99 e; 6-10,1 laye.s 87; 11.Hayes
87 b/ 104 b.
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di VI secolo a Durrès. Airintemo delle forme
presenti si possono distinguere due diversi
impasti. Entrambi sono di color bruno scuro e
non depurato, ma differiscono nella loro com
posizione (da granulato e ben depurato, con
scarsi inclusi nella versione più depurata).
Infine un breve orlo ingrossato del tipo di Gaza
(fìg. 7, 2) ha impasto di color arancione, ricco
dì inclusi di sabbia, attribuito alla regione della
Palestina".

Anche le anfore siro-palestinesi a sacco "
(d'ora in poi abbreviate in LR5) sono ben rap
presentate nei contesti del VI secolo a Durrès
(fig. 8). Caratteristica di questo tipo è il basso
collo con un orlo semplice, che presenta una
gran varietà di profili. Esse hanno un impasto
sabbioso color camoscio, talora giallo sulle
superfici esteme. C'è un esemplare ben conser
vato (fig. 8,1), caratterizzato dal suo basso collo
con un impasto mal depurato color camoscio
con inclusi". Questo esemplare è decorato sulla
superficie esterna con linee ondulate intrecciate
alternate con spirali tagliate a metà da bande
orizzontali dipinte in bianco. Un'anfora comple
ta di questo tipo è presente in un contesto data
to dal IV al VI secolo a Corinto, ma in un impa
sto granuloso color arancione". Un altro tipo di
orlo (fig. 8, 3-4) con impasto granuloso color
arancione, distinto dal suo più lungo collo con
uno spigolo vivo che segna il passaggio dal
collo alla spalla (simile agli esemplari del VI
seeolo dagli scavi dell'agorà di Alene) ", è
eomune nei eontesti del VI secolo nel
Macelliim-Fonim.

A Shkodra, nell'Albania .settentrionale, que
sto tipo di anfora è stato trovato in contesti ben
stratificati datati nel periodo compreso tra c. 491
e 578, date ricavate dall'evidenza delle mone
te". Un raro esempio di una produzione occi
dentale si trova in una versione di un impasto
duro, compatto, grigio, normalmente con deco
razione dipinta in bianco, recentemente scoper
ta a Otranto". 11 tipo dipinto di LR5 compare tra
i rinvenimenti del V secolo a Cartagine e a
Ravenna"*.
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L'anfora della "cisterna di Samo" è parimenti
un rinvenimento frequente nel Macellum-Fo-
nim (fig. 9). Alcuni studiosi suggeriscono ora che
il tipo vada connesso tipologicamente alla forma
con corpo allargato dell'agorà di Atene Robinson
M273". La fonna dal VI al VII secolo è quasi
cilindrica, più larga verso il fondo. L'orlo termina
eon il labbro verticale liscio o leggennente
ingrossato, sotto il quale sono attaccate le anse
che si dirigono verso la spalla curva. Nei contesti
di Durrès l'anfora della "cisterna di Samo" è rap
presentata in una varietà di forme e di impasti. Un
esemplare di questo tipo (fig. 9, 8), d'impasto
grossolano marrone scuro, è una specifica varian
te dei contesti di Durrès. Esso ha ansa a sezione
circolare che si distingue dall'usuale forma della
"cisterna di Samo" che ha un lato concavo.
Quest'anfora presenta qualche somiglianza con
l'anfora 18Anel deposito di Butrinto 1152, ma il
suo impasto non è simile a quello della variante
di Butrinto. L'anfora di Butrinto 18A ha il tipico
impasto di Samo, un po'abrasivo, di color rosso
bruno e fortemente micaceo"'. La nostra versione
ha un colore marrone, non così micaceo e ricono
scibile per la trama ricca di inclusi minuti.
Un'altra variante con lo stesso impasto è illustra
ta alla fig. 9, 5. Altre varianti inusuali (nei forma
ti minori fig. 9, 1-2) che condividono il medesi
mo impasto sono molto comuni nei contesti del
VI secolo del Macellum-Forum. Il classico impa
sto della 'cisterna di Samo', un corpo micaceo
con piccoli inclusi dal rosso al bruno, è parimen
ti rappresentato con una varietà di forme nei
depositi di Durrès (fig. 9, 3-4). Un'ulteriore
variante è presente nei depositi (fig. 9, 6-7), con
traddistinta dal suo impasto micaceo ben depura
to di color da crema ad arancio, ma della stessa
forma della classica cisterna di Samo. Essa può
essere un'imitazione del tipo dell'anfora di Icaro,
altro possibile centro di produzione dell'anfora
della "cisterna di Samo" prodotto (Reynolds,
comunicazione personale).

11 tipo dell'anfora "della cisterna di Samo" è
anche una caratteristica importante dei depositi
del VI secolo a Butrinto"'.
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Fig. 5. Durres, Macellum-Fonim. PRS o sigillata orientale. 1-5. varianti della forma Haycs 3;6. decorazione in stile zoo-
morfo l/II B; 7, croce del tipo Hayes 11/111.
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Le anfore tunisine sono relativamente comu
ni nei depositi del VI secolo nel Macelliim-
Forum. Questo tipo di anfora è contraddistinto
dal suo impasto rosso, con quarzo e calcare. Il
tipo Keay 62 è uno dei tipi più comuni presenti
nei depositi del VI secolo a Durrés. Questo tipo
è rappresentato con alcune varianti del labbro e
del piede. Le varianti dell'orlo A, B e G sono
ben conservate come pure un frammento di
piede della variante J (fig. IO, 1-4)'^. Solo
un'ansa di questo tipo è stata trovata nel deposi
to del VI secolo nel palazzo del triconco a
Butrinto*"'. A Shkodra i frammenti di questo tipo
sono stati trovati in contesti datati al VI secolo'^.
Un altro bell'esempio di variante di Keay 8B
(fig. 10, 5), probabilmente del primo terzo del
VI sec., può essere equivalente agli esempi rin
venuti nell'US 1152 del palazzo del triconco a
Butrinto". Esempi di questa variante sono stati
trovati in numero considerevole in contesti di V
e sporadicamente in contesti di VI secolo a
Shkodra"*.

Questi contenitori cilindrici sono usati per lo
più per trasportare olio d'oliva e occasional
mente conserve di pesce"''. La loro cronologia
dal II al V secolo d. C. è stata ben chiarita a
Ostia, che ha fornito significativa evidenza per il
crescente numero di anfore africane™. La pro
duzione di questo tipo di anfore sembra essere
continuata anche nel VII secolo d. C.".

IH. Ceramica grezza
L'ambito della ceramica grezza nel Macel-

lum-Forum è abbastanza ampio e molto com
plesso. Le forme più comuni rinvenute nei depo
siti del VI secolo a Durrès sono casseruole,
coppe con bordo e coperchi. Solo un piccolo
numero di recipienti si è conservato integro. Le
forme sono state qui raggruppate secondo la
loro forma e funzione.

La classe delle casseruole include recipienti
che nella maggior parte dei casi mostrano trac
ce di annerimento per effetto del fuoco. Essi
sono per lo più vasellame da cucina usato per la
cottura. Molto comune nei depositi di Durrès è
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la casseruola con parete svasata con un orlo
esoverso, ad angolo breve e la parete intema
concava (fig. II, 1-3). La maggior parte di que
ste forme hanno un impasto simile al Fulford
3.7 e Reynolds 6 L'impasto è ben depurato
sabbioso con variazioni di colore dal grigio
scuro bruno al bruno chiaro con una superficie
esterna grigio scuro. Esso ha una superficie
esterna brillante, effetto dell'abbondante mica
argentea nel corpo ceramico e di inclusi di
quarzite che misurano 5 mm ". Gli altri esem
plari di questa forma non sembrano avere il
medesimo impasto. Essi hanno un colore dal
rosso pallido al bruno con superficie estema
bruno ocra ovvero una parte intema grigia e
superfici arancione-bmno (impasto B-8b)
Forme simili sono presenti a Shkodra, la mag
gior parte delle quali è stata trovata in contesti
datati al V-VI secolo".

La casseruola di forma Fulford 35, importa
zione dall'Egeo", (fig. 12, 5-6) è ben rappre
sentata nei depositi del VI secolo a Durres da
quattro esemplari ben conservati (dei quali solo
due sono illustrati). Il corpo ceramico è duro e
bmno, con una superficie estema grezza grigio-
bmna scura, in cui sono comuni gli inclusi di
quazite, calcite e mica. La presenza di questa
ceramica nei nostri depositi può essere parago
nata con l'US 1152 del VI secolo del palazzo del
triconco a Butrinto, ove tale forma compare in
un numero significativo, così come nei contesti
del V e del VI secolo a Shkodra

Un'altra forma, con un corpo carenato e un
bordo quadrato superiormente liscio (fig. 12, I-
2) è quindi una ceramica grezza di importazione
presente a Durrès nei depositi del VI secolo.
Questo recipiente è fabbricato con un impasto
duro da bmno a grigio che contiene una gran
quantità di inclusioni consistenti di mica e di
calcite che misurano fino a 1 mm. Questa forma
sembra molto vicina alla cassemola di tipo 35
del Fulford, ma con inclusi più grossi nel corpo
ceramico. Sulla base dell'evidenza di Bengasi,
Riley suggerisce un'origine egea per questa
ceramica Esemplari simili della medesima
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forma sono stati trovati nel sito bizantino di
Crecchio in Abruzzo

Una forma particolarmente distinta nei con
testi del VI secolo è la casseruola illustrata alla
fig. 12, 4. Essa ha un corpo globulare con un
collo a fascia, orlo alquanto triangolare e ampie
anse che si attaccano al di sotto dell'orlo. Questa
forma può essere equivalente alla Reynolds 6/6,
che è la forma più comune di ware 6 nei deposi
ti di Alicantc/Benalua Reynolds confronta
questa forma con la casseruola Fulford 31
L'impasto degli esemplari di Durrés è il medesi
mo della maggior parte della ceramica grezza
presente nei depositi del Macelliim-Fonim
(impasto B-8b). A questa ceramica noi possiamo
aggiungere ancora un'altra forma (fig. 12, 3)
simile agli esemplari dell'US 1152 del palazzo
del triconeo a Butrinto"'. Reynolds osserva che
questo contenitore potrebbe essere un prodotto
di Samo, sulla base del suo impasto (impasto
anforaceo 5B). Le forme di Durrés non sembra
no aver la medesima caratteristica micacea abra
siva tipica dei recipienti di Butrinto, ma tuttavia
finché la zona originaria del nostro impasto B-
8b rimarrà sconosciuta, non si può escludere la
possibilità che esso abbia origine da Samo. La
casseruola illustrata alla fig. Il, 4, con un orlo
appena esoverso rivolto verso l'alto, ingrossato
verso l'interno e ampie e sottili anse, ha impasto
corrispondente a quello Fulford 3.7.

La pentola da cottura (forse un recipiente
usato in cucina) fig. 11,5 sembra essere presen
te nell'US 1152 del palazzo del triconeo di
Butrinto". Ma l'esemplare di Durrés non ha il
medesimo impasto locale calcareo e siliceo, e
più probabilmente è costituito di impasto
Fulford 3.7. Il fatto che questa ceramica calca-
reo-silieea non sia comune nel VI secolo a
Durrés merita di essere attentamente considerato.

Un aspetto tipico dei depositi del VI seco
lo di Durrés è l'ampio spettro di forme con
coppe con orlo penduto (Jlanged bowls). Queste
forme sono classificate sulla base del profi
lo del loro orlo, dal momento che non si con
servano altri elementi della loro forma. La mag
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gior parte di queste forme ha impasto sabbio
so dall'arancio al bruno, grigio nella parte in
tema (impasto B-8b), tipo che è molto comu
ne in quasi tutta la ceramica rinvenuta nei con
testi del VI secolo a Durrés. Gli esemplari ri
manenti sono rappresentati da un impasto da
arancione a rosso pallido con grandi inclu
si bianchi, grigi e rossi fino a 1 mm (impasto
B-9a)".

Un certo numero di coppe sono contraddi
stinte da un bordo verticale ingrossato, che
imita la sigillata orientale o PRS (fig. 13, 1-2).
Un'altra forma classificata in questo gruppo
(fig. 13, 3-4) è distinta dallo spesso orlo a col
larino con la parete intema variabile, da conca
va a convessa. Le coppe illustrate alla fig. 13,
5-7 sono caratterizzate da uno spesso orlo for
temente cilindrico con una profonda rientranza
nel punto di transizione alla parete. Nei contesti
tardoromani del palazzo del triconeo di Butrin
to queste coppe sono assenti. Varianti simili di
questa categoria sono presenti a Shkodra. La
variante (a) del tipo II, rinvenuta in contesti di
VI secolo, è simile ai nostri esemplari illustrati
alla fig. 13, 1-2". La loro presenza è parimenti
comune nella seconda metà del VI secolo a
Cartagine

È notevole la rarità della coppa Fulford 35-
che ha il medesimo impasto Fulford 3.7 - nella
Durrés del VI secolo. Sono stati rinvenuti solo
due esemplari e uno di essi è illustrato alla fig.
12, 7. Esempi di questa forma sono presenti nei
depositi del VI secolo a Butrinto"'.

Un'altra forma particolare (fig. 11, 7) con
impasto Fulford 3.7 è parimenti presente. Paul
Reynolds ha proposto che queste coppe abbiano
un'origine greca (com. pers.), ma è difficile tro
vare paralleli.

IV. Conclusioni

Il gruppo delle ceramiche dagli scavi del
Macelìum-Forum riflette i contatti culturali e la
diffusione delle merei durante il VI sec. nella
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B. SHKODRA, Ceramica c commercio a Durrcs

città di Durrès. Essa, per la sua significativa
posizione tra est ed ovest, sembra essere stata
teatro di un forte sforzo distributivo di beni
importati durante il tardo periodo vandalo e la
prima età bizantina'*. Questo insieme ceramico
si può ottimamante paragonare a quelli di
Butrinto bizantina e di Shkodra. Il gruppo
quantificato dallo scavo del palazzo del tricon-
co di Butrinto è una rara eccezione nello studio
della ceramica tardoromana dell'Albania". Qui
vi è l'evidenza dei contatti con il Nordafrica
durante i suoi periodi prevandalo, vandalo e
bizantino e vi sono importazioni dall'Apulia,
dalla Grecia meridionale così come dal Me
diterraneo orientale'*'. In secondo luogo sono
sempre predominanti le importazioni a Butrinto
nel VI secolo, rispetto a quelle dalla Tunisia''.
A Shkodra, in contesti datati dal IV al VI seco
lo, la quantità registrata delle anfore del Me
diterraneo orientale è bassa se paragonata a
quella delle anfore africane. Al contrario le
forme della PRS per il periodo tra il 500 e il 550
sono più numerose rispetto alla quantità di
ARS'\ L'ampio spettro di forme di ARS trova
te a Koper, nell'Adriatico settentrionale, rivela
la fondazione di un'"enclave" bizantina
(lustinopolis) nel terzo quarto del VI secolo". 11
calo delle forniture di ARS nel castrum di
Brioni, un'isola dell'Adriatico settentrionale,
durante la seconda metà del V - prima metà del
VI secolo favorì qui l'importazione delle forme
del primo VI secolo di PRS".

Per quanto riguarda le importazioni di cera
mica fine nella Durrès del VI secolo, ARS è la
principale ceramica presente, seguita da una
bassa quantità di ceramica PRS. Le forme
dell'ARS dell'iniziale VI secolo sono eccezio
nalmente abbondanti'". D'altra parte si incontra
no anche esemplari di prodotti del tardo VI e del
VII secolo, sebbene in quantità scarsa se para
gonata con la maggior parte della ceramica data
ta alla prima metà del VI secolo La presenza di
questi tipi tardi spinge la data dei depositi fino
alla fine del VI secolo. Vi è qui la possibilità che
questi depositi siano contemporanei o rideposi
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tati in un momento precedente la fine del VI
secolo.

Tra le anfore predominano nella Durrès del
VI secolo d. C. i recipienti del Mediterraneo
orientale, facendo sembrare piccolo il numero
delle anfore tunisine. Ma la presenza delle anfo
re tunisine tarde, nei contesti tardi del Macel-
lum-Fonim, è la prova che le relazioni con
l'Afnca si mantennero. Le anfore tunisine tarde,
Keay 60 o 62 (fig. 10,6) e Keay 8B (fig. 10, 5),
introdotte come una nuova fase di sviluppo nella
produzione bizantina (sub-periodo 4, dal tardo
VI al tardo VII - inizio Vili secolo)", sono tra la
ceramica tuttora importata a Durrès". Si può
dire che il rifornimento di anfore a Durrès è pari
a quello dei depositi di Butrinto nel VI secolo".

Lo spettro delle importazioni di ceramica
comune può essere confrontato in parte con
quello del gruppo tardoromano del palazzo del
triconco a Butrinto così come con i contesti di
VI secolo a Shkodra. La casseruola Fulford 35 e
la coppa Fulford 35 sono entrambe importazio
ni comuni nei depositi di VI secolo a Butrinto.
Le coppe a bordo penduto (flanged bowls), una
presenza comune nei depositi di Durrès, sono
state parimenti rinvenute di frequente a
Shkodra, occupando il secondo posto nella cate
goria della ceramica comune dopo il gruppo
delle casseruole ". L'assenza della ceramica
comune tunisina nell'insieme di Durrès può
parimenti essere paragonata con il deposito di
Butrinto. In questo tardo deposito, con l'ecce
zione della 'coppa' tunisina Fulford 22, nes-
sun'altra possibile importazione di ceramica
comune tunisina è chiaramente identificabile"".
Infine l'abbondanza del nostro impasto B-8b
richiede di essere ben valutata.

Complessivamente, la persistente frequenza
di importazioni tunisine a Durrès, sebbene in
quantità minore rispetto alle ceramiche del Me
diterraneo orientale, è evidenza che la città
nonostante la sua incorporazione nella rete dei
rifornimenti orientali era parimenti connessa
con il sistema di rifornimenti marittimo occi
dentale. La preminenza delle anfore del Medi-
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Fig. 13. Durrcs, Macelliim-Fonim. Ceramica da cucina non idcntifìcata con orlo penduto.
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terraneo orientale che accompagnano le impor
tazioni tunisine dimostra la sostanziale intera
zione mercantile con carichi che erano distribui
ti c spostati all'interno del mondo bizantino.

C'è ancora una considerevole opportunità
per restringere la serie dei dati dei depositi del
MaceUum-Forum. Fino a quando gli elementi
quantitativi da più siti entro la città e nel suo
"hinterland" saranno a disposizione lo studio
della ceramica di Durrès rimarrà aperto a future
ricerche.

NOTE

* Questo comrìbuto è stato fortemente sostenuto dal prof,
as. dott. Afrim Hoti, direttore del Dipartimento archeologi
co di Durres, che mi ha concesso un accesso illimitato per
studiare il materiale archeologieo del suo scavo, e da
Myrvete Dajlani. che mi è stato d'aiuto eon i disegni.
' HODGES, WHITEHOUSE 1983, pp. 1-20.
= HODGES, WHITEHOUSE 1983, pp. 16-17.
> FULFORD, PEACOCK 1984, pp. 6-28.
' Le anfore africane e del Mediterraneo orientale dalla
Sellala Praecomtm di Roma indicano la continuità di un
commercio marittimo di larga scala tra Roma, il Nordafrica
e il Mediterraneo orientale: WHITEHOUSE et alii 1982,
pp. 32-101. A Cartagine le anfore d'importazione origina
rie del Mediterraneo orientale vanno aumentando a partire
dal 400 e. al 425 e raggiungono un picco dall'inizio alla
metà del VI secolo: FULFORD, PEACOCK 1984, pp.
258-262; SAGUl 1998, pp. 305-327; MCCORMICK
2001.
' Lo scavo era parte di un progetto in corso dell'Istituto
Albanese di Archeologìa, diretto dall'As. Prof. Afrim Hoti:
Hoti 1987, p. 261; HOTI 1988, pp. 271-272; HOTI 1996,
pp. 176-177.
' Questo articolo è basato su parte della mia ricerca MA
iniziata presso l'institute ofWorid Archaeology, University
of East Anglia, a Norwich. Ciò non sarebbe stato possibile
senza una borsa di studio del Packard Humanities Institute,
verso cui sono in grande debito di gratitudine, cosi come
per l'aiuto del Prof. Richard Hodges, John Mitchell, Dr.
Iris Pojani, Prof. John Wilkes e Oliver Gilkes.
' Ringrazio Paul Reynolds per alcune identificazioni di
impasti. La caratterizzazione scientifica della ceramica
mediante l'analisi delle sezioni sottili è fondamentale per
ogni ulteriore lavoro in quest'area. Una valutazione fonda
mentale delle fonti ceramiche è stata fatta a Cartagine
mediante la classificazione visiva e quindi l'esame petro-
grafìco: PEACOCK 1982; FULFORD, PEACOCK 1984,
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pp. 6-28. Queste possibilità non sono facilmente disponibi
li in Albania.
' HAYES 1980, p. xiii; HAYES 1998, p. 17; FULFORD,
PEACOCK 1984; FULFORD, PEACOCK 1994, pp. 97-
115; REYNOLDS 1993; REYNOLDS 2002, pp. 221-227;
BONIFAY 1986, pp. 269-306; POULTER 1999, pp. 28-30.
'' La città medievale e modema sembra occupare la mede
sima area di quella antica.
"• HOTI 1987, p. 261; HOTI 1988, pp. 271-272; HOTI
1996, pp. 176-177.
" HOTI 1996, pp. 176-177.

HOTI 1988, pp. 271-272.
" HOTI 1996, pp. 176-177.
" HOTI 1996, pp. 176-177.
" MUKA 2003, pp. 7-26.
"• TORTORELLA 1995, pp. 79-101; TORTORELLA
1987, pp. 279-327.
'• MACKENSEN 1998b; PEACOCK, BEJAOUl, BEN
LAZREG 1990.
" MACKENSEN 2002. pp. 121-155.
" PRÒTTEL 1996; BONIFAY 2004, pp. 155-210.
•" HAYES 1980, p. 516.
•' BARRAUD et alii 1998, p. 148; BONIFAYet alii 1998,
p. 417, contesto n. 28.
" BONIFAY et alii, 1998, contesto n. 8; RILEY 1981, p.
102, fig. 5, IO, 12, 13; PRÒTTEL 1996, p. 55, gruppo 6,
fig. 62.

BONIFAY 2004, p. 181.
HAYES 1980, p. 516; HAYES 1978, p. 68, lig. 20;

PRÒTTEL 1996, pp.50-51, 113.
" BONIFAY et alii 1998, p. 418, tav. CHI: contesto 7.

HAYES 1976, B 23, tav. 24; HAYES 1978, B78, pp. 26,
72, tav. 2.
" Qui sono stati trovati una variante di ARS Hayes 91B/C,
un possibile ARS 91D come pure due esempi di ARS 99A:
REYNOLDS 2004, figg. 13, 120-121, 126-127, p. 228.
=' HOXHA 2003, tav. XIV,9; XV,4, pp. 66-67.
^ HOXHA 2003, tav. XIV, 14, 15, p. 67.

BONIFAY, CEROVA 2002.
" MACKENSEN 2002, p. 128; BONIFAY 2004, pp. 173-
174.

Queste varianti sono eccezionalmente comuni nei depo
siti di Alicanle/Benalua: REYNOLDS 1995, pp. 29-30.
" BONIFAY 2004, pp. 187-188.

Una variante di ARS 87 B a Shkodra è stata trovata in un
contesto datato alla prima metà del V secolo cosi come due
frammenti di ARS 87 C: HOXHA 2003, tav. XIV, 5, 6-8,
p. 66; le varianti di Butrinto sono state rinvenute in conte
sti della prima metà del VI secolo nel palazzo del trieonco:
REYNOLDS 2004, fig. 13, 116, 118, p. 228.
" REYNOLDS 2004, fig. 13, 117, p. 228.
» PRÒTTEL 1996, pp. 57-58, 113.
" MACKENSEN I998a, pp. 23-39; REYNOLDS 2004, p.
239.
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REYNOLDS 2002, pp. 221-227.
" PROTTEL 1996, pp. 65-66, gruppo 8, fig. 62.
" HAYES 1972, pp. 323-370.
" REYNOLDS 2004, figg. 13, 137-42, p. 228; HOXHA
2003, tavv. XVlll. 8; XVII, 9; XVIIl, 1-6, pp. 71-72.

La PRS è la ceramica fine predominante a San Giovani
di Ruoti nel periodo 450 - iniziale VI secolo: HAYES
1972, p. 416; MAIOLI 1983, p. 105; SMALL, BUCK
1994; REYNOLDS 1995, p. 35.
" RILEY 1981, pp. 115-122; RANELLA 1983, pp. 613-697;
ARTHUR 1998,pp. 157-179;REYNOLDS 1995,pp. 71-83.
" REYNOLDS 2002, pp. 221-227; REYNOLDS 2004.
figg., 13, 174-84, pp. 230-231; HOXHA 2003, pp. 49-50,
tav. 1/1-12; KARAISKAJ 1972, tav. 2/5; LARO 1984, tav.
11/7.9.
" ARTHUR 1998, p. 164; FULFORD, PEACOCK 1984,
pp. 20-22; EMPEREUR, PICON 1989, pp. 223-248.
"• RANELLA 1993, pp. 665-666.
" Il tipo è presente in altri siti in Albania: HOXHA 2003,
tav. n/1-7; KOMATA 1982, tav. 1/8; TARTARI 1982, fig.
25; CEROVA 1987, tav. VII; LARO 1984, tav. 111/13;
REYNOLDS 2004, fig. 13, pp. 186-90.
" REYNOLDS 2004, p. 231; ARTHUR 1998,p. 168.
" REYNOLDS 2004, pp. 231-232.

ALMAGRO 1955; SCORPAN 1976, pp. 155-185;
RILEY 1975, pp. 27-31; RILEY 1979, pp. 219-222.
" ALMAGRO 1955; ARTHUR 1998, p. 162.
" ARTHUR 1998, p. 162.
" LANDGRAF 1980, p. 76; JOHNSON 1986, p. 590;
d'altra parte dai contesti del VI secolo del palazzo del tri-
conco di Butrinto un tipo palestinese di LR5 è presente con
un impasto di Gaza; un fenomeno simile è attcstato a
Beirut: REYNOLDS 2004, p. 230.
" RILEY 1975; FULFORD, PEACOCR 1984, p. 121;
ARTHUR 1998, p. 159.
" Un orlo e un'ansa di un'anfora a sacco dello stesso impa
sto sono presenti nei depositi del VI secolo del palazzo del
triconco di Butrinto. Un'origine dalla Palestina settentrio
nale nella regione di Akko/Acri è suggerita in
RE"VT^OLDS 2004, fig. 13.172-3, p. 229.
" JOHNSON 1986. pp. 591-593, fig. la-e.
" ROBINSON 1959, M329-330. P1.32. p. 115.

Una moneta di Anastasio (491-518) come pure due
monete di Giustino II e Soli (565-578) sono comunemente
considerate come terminus post qticm e lerminus ante
qiiem per la presenza di anfore LR5 a Shkodra: HOXHA
2003, p. 53, tav. III/6-9.
" ARTHUR 1998, p. 159; fornaci per questi prodotti sono
state rinvenute ad Aiyadiya (regione di Akko / Reisan);
LANDGRAF 1980.

RILEY 1981, pp. 89-90, 121; STOPPIONI PICCOLI
1983, pp. 132-133.

ROBINSON 1959,tav.29, p. 109;ARTHUR1998,p. 167;
BONIFAY, PIERI 1995, p. 114;REYNOLDS 2004, p. 233.
« REYNOLDS 2004, fig. 13.194, p. 233, cat. 347.
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" REYNOLDS 2004, pp. 232-234.
" Le medesime varianti sono state trovate a Shkodra in
contesti datati al VI secolo: HOXHA 2003, p. 56, variante
A: tav. VI, 14; variante B: tav. VI. 3, 4, 7-9; BONIFAY
2004, tipo 45.
" REYNOLDS 2004, p. 229, fig. 13.158.
" HOXHA 2003, p. 56; variante A: tav. VI, 14; variante B:
tav. VI. 3,4,7-9.

REYNOLDS 2004, figg. 13, pp. 155-156, 159, 229.
" HOXHA 2003, p. 54, tav. IX, 1-6; HOXHA 1992, tav.
IX, 1-6.

PANELLA 1973, pp. 474-480.
» PANELLA 1973, pp. 463-633; MANACORDA 1977,
pp. 117-266.
" REAY 1984; REAY 1998, p. 141.

FULFORD, PEACOCR 1984, pp. 24-25; REYNOLDS
1993, p. 132.
" In relazione ai loro luogo di origine, Fulford suggerisce
che l'argilla provenga dall'area di attività vulcanica recen
te, in Italia o nell'Egeo: FULFORD, PEACOCR 1984, pp.
24-25; dal momento che questa ceramica è molto comune
ad Alicante/Benalua e Carthagine, Reynolds propone un'a
rea ristretta come territorio di origine, eventualmente la
Sicilia sudorientaleo l'Algeria: REYNOLDS 1993, p. 134;
1995, pp. 102-105.
" SHRODRA 2003, p. 47.
" HOXHA 2003, tipo Ia% p. 87, tav. XXIII, 6-9.

FULFORD, PEACOCR 1984, fig. 70; REYNOLDS
1993, tav. 57.
" REYNOLDS 2004, figg. 13, 229-232; HOXHA 2003,
tipo le', tav. XXIV, 8-10, p. 88.
" RILEY 1979, pp. 272-273, fig. 107/558.

STAFFA 1998, pp. 463-465, fig. 18/66a.
REYNOLDS 1993, p. 133, tavv. 55-56.
REYNOLDS 1993, p. 133, tavv. 55-56; FULFORD.

PEACOCR 1984, p. 187, fig. 70.
« REYNOLDS 2004, fig. 13, 235, p. 234.

REYNOLDS 2004, fig. 13, 269, p. 235.
SHRODRA 2003, p. 48.
HOXHA 2003, tav. XXXIV, 1-4, p. 95.

" FULFORD, PEACOCR 1984, p. 203.
•' REYNOLDS 2004, p. 234, fig. 13,227-228.

MCCORMICR 2001, pp. 68-69.
BOWDEN et olii 2002, pp. 199-229; REYNOLDS

2002, pp. 221-227; REYNOLDS 2004, pp. 224-397.
•" REYNOLDS 2002, p. 221.
" REYNOLDS 2004, p. 241.

HOXHA 1992, pp. 210-232; HOXHA 2003, p. 224.
" PRÒTTEL 1996, p. 174, fig. 62.
" PRÒTTEL 1996, p. 174.
" "Thcir pattern tallies with Butrint, where the quantity of
Tunisian ARS e. 500-550 rose in respect to the quantitics
importcd durìng the 5°'-century": REYNOLDS 2002, pp.
221-227.

REAY 1998, pp. 147-148.
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" La presenza di queste forme tarde è parimenti attcstata a " REYNOLDS 2004, pp. 241-242.
Shkodra, precisamente nel primo quarto del VII secolo: " HOXHA 2003, tavv. XXXIll-XXXV, pp. 94-96.
HOXHA 2003, p. 136. REYNOLDS 2004, fig. 13.207, pp. 234-235.
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